                          I L    C I P E


                                 


                                 


VISTO il  programma quinquennale  1976-1980 per  il Mezzogiorno di


cui all'art.  1 della  legge 2  maggio 1976  n. 183, approvato dal


CIPE   il  31 maggio 1977,  contenente  l'elencazione dei Progetti


Speciali che vengono confermati e quelli da promuovere ex novo nei


territori meridionali;





VISTO l'art.  8 della  legge citata che affida al Ministro per gli


Interventi     Straordinari    nel    Mezzogiorno  il  compito  di


sottoporre   al   CIPE   i   Progetti   Speciali   aventi   natura


interregionale o rilevante interesse nazionale;





VISTO  il  Progetto  Speciale  per  la  commercializzazione  e  la


valorizzazione dei  prodotti soprattutto  agricoli del Mezzogiorno


per   il   quinquennio   1981-1985,   di  cui  al  predetto art. 8


della    legge  n.  183/1976,  presentato  dal  Ministro  per  gli


Interventi Straordinari  nel Mezzogiorno  con nota  del 17 gennaio


1981  n. 1903,  previa  elaborazione  progettuale  e tecnica della


Cassa per il Mezzogiorno;





VISTO   il   parere   del   Comitato   dei   Rappresentanti  delle


Regioni Meridionali espresso in data 4 dicembre 1980;





VISTE   le proprie  delibere emanate    in  data  31  maggio  1977


riguardanti   rispettivamente,   l'approvazione   del    programma


quinquennale 1976-1980  per il Mezzogiorno e la ripartizione delle


somme di  cui all'art. 22, primo comma, della legge 2 maggio 1976,


n. 183;





VISTO   l'art. 47  della  legge  21  dicembre  1978,  n. 843,  che


integra   le   disposizioni   in   materia  di  interventi per  il


Mezzogiorno con un apporto di  3.900 miliardi di  lire nel periodo


1976-1980;





VISTA  la  propria  delibera  adottata  in  data  5  luglio  1979,


riguardante le  ripartizioni della somma di 3.900 miliardi di lire


di cui al citato art. 47 della legge 21 dicembre 1978, n. 843;





VISTO   l'art. 30   della   legge  24  aprile  1980,  n. 146,  che


autorizza   un'ulteriore   assegnazione   finanziaria   di   1.800


miliardi   di   lire,   per interventi  nei  Progetti  Speciali  e


infrastrutture industriali;





VISTA la  propria  delibera  adottata  in  data  29  luglio  1980,


riguardante la ripartizione della somma di 1.800 miliardi di lire,


di cui al  citato art. 30 della legge 24 aprile 1980, n. 146;





VISTI l'art.  9 della  legge 30  marzo 1981, n. 119 che integra lo


stanziamento a   favore  degli   interventi nel Mezzogiorno con un


apporto di  2.000 miliardi  di  lire  e l'art. 16 che autorizza la


Cassa  per   il  Mezzogiorno   a  finanziare,   nell'ambito  dello


stanziamento indicato nell'art. 9, fino alla somma di 500 miliardi


di lire,  programmi di   intervento  a  favore  del  sostegno  dei


redditi e  della produzione  degli  agricoltori  del  Mezzogiorno,


nonché azioni per la commercializzazione dei loro prodotti;





VISTO il decreto legge 28 febbraio 1981, n. 36, con il quale viene


prorogata la efficacia del citato programma quinquennale nonché la


durata della Cassa per il Mezzogiorno al 31 dicembre 1981;





VISTA la legge 27.12.1977 n. 984, sul piano agricolo nazionale;





VISTO   il   capitolo   II,   paragrafo   25,  secondo comma,  sui


criteri di  massima del  piano agricolo  nazionale, approvato  dal


Consiglio dei Ministri il 14.12.1979;





VISTO   il   Regolamento   CEE   n.   355/77,   integrato  per  il


Mezzogiorno dal Regolamento CEE n. 1361/78;





UDITA la  relazione del  Ministro per  gli Interventi Straordinari


nel Mezzogiorno;








                         D E L I B E R A


                                 


                                 


E'   approvato   il   Progetto   Speciale   Commercializzazione  e


Valorizzazione dei  prodotti soprattutto agricoli del Mezzogiorno,


da attuarsi  con criteri,  modalità, modificazioni ed integrazioni


di cui appresso:





1) l'azione  ed i  benefici del  Progetto  Speciale  non  potranno


   interessare  settori   diversi  dai  seguenti:  ortofrutticolo,


   agrumario, vinicolo,   oleario,   tabacchicolo,    floricolo  e


   caseario-ovino,     quest'ultimo  limitatamente   alla  Regione


   Sardegna. In ogni caso i finanziamenti saranno riservati in via


   prioritaria, e  in proporzione maggiore, ai settori considerati


   strategici e  cioé ai  settori per i quali le suscettività sono


   maggiori   e quindi gli investimenti in parola possono ottenere


   i migliori  risultati. A  tal fine dovranno  essere  effettuati


   i necessari   approfondimenti sulle opportunità che  i  diversi


   prodotti  possono  avere  nei  diversi  mercati,  nazionali  ed


   esteri,   tenuto    evidentemente   conto    della   situazione


   concorrenziale attuale e a medio termine.





2) La   fase   di   realizzazione   deve   essere aderente  a  due


   fondamentali principi:  la verticalizzazione  dei  processi  di


   commercializzazione  facendo  perno  sui  produttori  agricoli;


   l'impulso  e   il  sostegno   agli  organismi   cooperativi  ed


   associativi   di   commassazione   dell'offerta   nonché   alle


   iniziative   interprofessionali   con gli operatori commerciali


   del   moderno dettaglio   (ad  esempio cooperative  di consumo,


   catene volontarie,  gruppi   di   acquisto,   catene con  oltre


   cinque punti  di  vendita,    etc.)    e/o  con  gli  operatori


   industriali,     al     fine     di     rimuovere     i    nodi


   socio-strutturali    caratterizzanti    l'economica    agricola


   meridionale  che   costituiscono  gli  ostacoli  principali  al


   processo di sviluppo.





3) Si   riconosce   come   essenziale   l'esigenza   che  l'azione


   complessiva   del   Progetto   Speciale   assuma  come  effetto


   indotto  l'obiettivo   della  concentrazione  dell'offerta  per


   attivare un  incremento dei  volumi commercializzabili da parte


   dei produttori  agricoli associali, nonché un rafforzamento del


   loro potere contrattuale.





4)  L'intervento     del     Progetto     Speciale,  inoltre,  nel


   caratterizzarsi in termini interregionali, dovrà coinvolgere in


   modo diretto  le Regioni  meridionali, affinché le scelte e gli


   indirizzi regionali per la promozione ed il rafforzamento degli


   organismi  cooperativi   ed  associativi   di  grado  superiore


   agevolino al  Progetto Speciale  stesso l'"assolvimento"    del


   proprio   ruolo,   in   coerenza   con   gli  indirizzi  e  gli


   obiettivi del Piano Agricolo Nazionale.





5)  Al     fine     di   promuovere  l'instaurazione  di  rapporti


   interprofessionali   che  validamente perseguano gli  obiettivi


   del   Progetto   Speciale,   si   riconoscono   come  possibili


   fruitori   dei   servizi del  Progetto anche  i consorzi    tra


   aziende agricole e aziende del moderno dettaglio.





6) Il  Progetto Speciale  non includerà  gli interventi volti alla


   realizzazione  o   ampliamento  di  strutture  fisiche  per  la


   commercializzazione della  produzione e  la sua trasformazione,


   restando   tali   interventi   di   competenza   delle Regioni.


   Tuttavia,    eccezionalmente,    in    carenza    di    risorse


   dell'intervento ordinario  e/o comunitario - su richiesta delle


   Regioni interessate e sulla base di loro specifici programmi  -


   potranno   formare   oggetto   dell'intervento finanziario  del


   progetto,   impianti   per  lo  stoccaggio, la lavorazione e la


   migliore distribuzione  dei prodotti  in   aree nazionali    ed


   estere    ad     elevata    concentrazione    della    domanda,


   subordinatamente alla  individuazione  dell'organismo  agricolo


   gerente e  della accertata  capacità imprenditoriale  anche  ai


   fini della costituzione, qualora opportuna, di joint-ventures.





7) L'arco  temporale di  sviluppo del Progetto Speciale  si svolge


   nel   quinquennio  1981-1985.  I  mezzi  finanziari assegnabili


   nel quinquennio sono così articolati:





   - investimenti e contributi in conto capitale


     e conto interesse                     L.  53.310 milioni





   - finanziamenti a tasso agevolato       L. 207.000 milioni





                                Totale     L. 260.310 milioni





    Vanno   considerati   inoltre   ulteriori   17,2 miliardi  per


   operazioni   di   finanziamento per la  commercializzazione già


   assentiti   dalla Cassa per il Mezzogiorno, ai  sensi dell'art.


   75 del  T.U. delle  leggi sul  Mezzogiorno, D.P.R.  n. 1523 del


   1967.





8) Il  Ministro per  il Mezzogiorno é autorizzato a impartire alla


   Cassa  per   il  Mezzogiorno   le  opportune  disposizioni  per


   l'attuazione  del   Progetto  Speciale   e  per   le  eventuali


   integrazioni   che   si   rendessero necessarie  al   fine   di


   garantire nel   tempo  il costante  adeguamento dell'azione del


   Progetto Speciale stesso alle esigenze operative.





   La Cassa per il Mezzogiorno per il tramite del Ministro per gli


   Interventi Straordinari  nel Mezzogiorno comunicherà  al  CIPE,


   con cadenza   semestrale,   un dettagliato rapporto sullo stato


   di attuazione del Progetto Speciale.








Roma, addì 29 aprile-6 maggio 1981








                      IL MINISTRO PER IL BILANCIO


                     E LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA


                       VICE PRESIDENTE DEL CIPE


                     (On. Prof. Giorgio La Malfa)





